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VOCE AMICA 
BDLLETTIBD DELLO PAHHO[[HIA DI 

RICOl~RENZE OEL MESE 

~anti !ilngeli Custodi 

Il buon cristitmo non dimentica mai il 
suo Angelo Custoqe; egli sa che mollo gli 
deve e che ha sempre bisogno di lui 
nelle necessità dello spirito e del corpo 
stesso. L'Angelo Custode ci ama, ha cura 
e premura di quanto ci riguarda, ci aiu
ta in mille modi e ci preserva, senza che 
noi lo sappiamo, da tanti e tanti pericoli. 

Nelle occasioni più rischiose, nei casi 
pm tnst1, neile tentazioni più segrete, 
1' Angelo Custode ci assiste, ci porta nelle 
sue braccia, come dice la Scrittura, -per
chè non inciampiamo; ci ·avverte con dei 
presentimeuti interiori, che non sappia
mo da dove vengano, nè quello che vo
gliono dire. Pertanto la Chiesa pone sul
la bocca dei fedeli, quella breve preghie
ra, che essi dovrebbero aver famigliare, 
I' Angele Dei, con Ia quale mattina e se
ra si supplica questo buon Angelo, alla 
cui custodia ognuno di noi è affidato, ad 
illuminarci, custodirci, reggerci e gover
narci. Con questa festa poi la Chiesa non 
solo intende proporre alla nostra mente 
]a verità, fondata nella m'torità della S. 
Scrittura, m.a anche intende suscitare in 
noi sentimenti di riconoscenza e di vene
razione al nostro speciale Angelo Custode. 

«Cam111inate cautamente, ci dice S. Ber
nardo, perchè gli .A.ngeli sono presenti a 
tutti i vostri passi secondo l'ordine ri
cevuto da Dio. In qualunque luogo, in 
qualunque oscuro nascondiglio voi siate, 
rispettate il vostro Angelo Custode. Siate 
d_evoti di questo incomparabile compagno, 
siate riconoscenti delle cure che ha per 
VOi)). 

Raccomandiamoci spesso a lui, implo
rando la sua assistenza segnatamente nelle 
t~nt~zioni; se~iamo le sue sante ispira
z10m e non disprezzi.amo i suoi avvisi; 
da lui lasci:imoci condurre e dirigere e 
non ci toccherà la disgraz~a di deviare dal 
sentiero deUa savÌ€'Zza e della santità. 

~aeratissimo 91.osari'o 

La Chiesa in questo giorno ci adddita 
ii S. Rosario, come l'ideale aella preghie
ra mariana, eccellente nella sua ispirazio
ne, efficace nella sua forza, facilissima nel
la sua pratica; e ci propone d'adottarla, 
di affezionarcene intensamente, di ren
dercela famigliare in vita e fin sul letto 
di morte. 

Sf\LCE 

Oh, come i Santi avevano capita l'ec
cellenza del Rosario! Come la capiv.a un 
S. Carlo Borro.meo che tra le immense 
pastorali sue cure trovava ptu: tempo o
gni giorno per il S. Rosario! 

Come la capiv.a un S. Francesco di Sa
les che ne recitava quotidianamente an
ch'egli tutle le 15 poste!1 Come la capiva 
un S. Giovanni Berchmam, che lo volle 
anche sul suo letto di morte con il croci
fisso e il libretto delle sue Regole, dicen
do che con quei tre tesori in mano non 
aveva paura della morte, che anzi questa 
Lullo lo racconsolava! 

Una preghiera poi suggerì.La dalla no
stra Madre celeste e come portata dal 
Cielo quanto non _deve essere efficace! Non 
è stata infatti la Vergine Santa che appa
rendo a S. Domenico e consegnandogli la 
corona del Rosario ebbe a far sentire ]a 
consolante promessa che con questa divo
zione saranno dissipate le eresie, estinti i 
vizi e discenderà la misericordia divina 
su quanti la praticano? Quante grazie spi
rituali e temporali non si ottennero per 
mezzo del Rosario! Quante ne raccontano 
pieni di' riconoscenza i devoti di Maria! 
Quante ne riferiscono le pubbliche storie! 

Nessuna pratica di pietà è più facile di 
questa. Tutti i cristiani debbono sapere il 
Pater e l'Ave Maria, tutti devono avere 
famigliari i misteri che successivamente si 
meditano nel Rpsario. Non c'è bisogno di 
dottrina, di forze, di sanità, di quiete, di 
età matura per recitarlo; lo può balbetta
re il bambino assieme con la mamma ; lo 
può mormorare l'infermo con chi lo as
siste; lo può seguire con facilità qualsia
si ignora.nte o rozzo lavoratore; perfino il 
morente può trattenervisi nei suoi languo
ri, nelle sue agonie. 

Che cosa impedisce che il Rosario sia 
ripristinato nelle nostre famigJie? Felici 
noi, se ritorneremo ai bei tempi quando 
la famiglia alla sera si riuniva per offrire 
a Maria questo serto .di amore e nella re
cita in comune del- sànto Rosario trovava 
la forza per m~ntenersi cristiana ed an
che gli aiuti per la propria felicità tem
porale! 

Sb:n $ran~esco d' :ilssisi 

Ricordiamo in questo mese con ve
nerazione il grande Santo, che resosi 
umile e povero per amore di Ge11ù Cri
sto tanta gloria ebbe in Cielo e tanto 
entusiasmo anche ai giorni nostri il suo 

ricordo suscita in tutti cristiani e perfi
no in chi non ha la nostra santa Fede. 

Volesse Iddio che questa ammirazione 
non rimanesse sterile e tutti dal Povernl
lo d'Assisi imparassero il distacco dalle 
cose della terra, la vittoria sopra rcgoi
smo, la mortificazione, l'amor di Dio spin
to al sacrificio, l'amor retto vers-0 tutte 
le creature, l'amor ferviilo della pace e 
che tutti anelassero d'imitare san France
sco che preso per modello Ge~ù ne di
venne copia fedele. 

9'esla di Cristo 91.e 
La Chiesa dopo di aver esposta nel pri

mo ciclo liturgico la vita del divin Sal
vatore e dispiegata nell ' altro l'opera del
lo Spirito Santo e la propria diffusione 
medi.ante i trionfi della grazia, in questa 
domenica, alla vigilia quasi della Festa di 
Tutti i Santi ed .al chiudersi .del suo anno, 
ha collocato la festa di Cristo Re. Se ogni 
sole1l.nità ci ringiovanisce il cuore, questa 
nuova festa ci fa rivivere da sole la dol
ce poesia del Natale ed il pomposo cor· 
teggio dell'Epifania, come il trionfo gran
dioso della Pasqua e la solennità così lu
minosa del Corpus Domini.. 

Purtroppo è dei giorni nostri il grido 
dei e.attivi, eco di quello satanico dei giu
dei: Non rogliamo che costui (cioè Ge
sù Cristo) regni soÌJra di noi. Ma noi, che 
ogni giorno nella cara preghiera insegna
taci dal divin Maestro inalziamo il voto 
perchè venga il Suo regno, ci stringia
mo in questo giorno più strettamente a 
questo incomparabile Re e gli attestiamo 
la nostra completa sudditanza, riconoscen
do a Lui tutti i diritti inalienabili di so
vranità stille menti e sui cuori dei popoli. 
Dobbiamo in questo giorno ricordarci che 
non con sole parole deve essere rfrouoscin
ta la regalità di Nostro Signore. Gesù che 
ha .detto: «Chi ama il padre e ]a madre 
più di me, non è degno di mell; è un Re 
assoluto, che non ammette competitori; è 
necessario quindi che noi ai piedi del Suo 
trono rinunC'i:nno a certi attacchi e ge
nerosamente, come c'invita la Chiesa, gli 
consacriamo interamente il nostro cuore. 

ALLA PORTA ÒELLA CHIESA .. 
Una bimba di cinque anni aJlla 1porta della 

Cllieisa si a,Jza in punta dei ,pi,eidi vicino .:1lla 
ptla dell'acqua santa .... Inting.e la m:i..no e e.on 
rispett,o si segna.. . 

E' >Un se.gno di croce c:he vale più di una 
predi1ca, non vi pare? 



VITA FARROCCHIALE 
O;,ni fedele iia il dovere d'mtercssarsi •dèl!a 

Parro,·1cl1ia, cume de1la ,pro1pria famiglia. Per 
un 'l;attdico ::,incero Ja 0asa di Dio ,lta ;_dtret
tanta impoTtmiza <leHa ipropria casa. 

Quando sì eutm in una Clhieisa e -la si vedè 
trascurata negli addo•!Ybi, poco frequentata nel· 
Je fc:nzioui, :oi ca.pisce s.ubito clie 1lh,,r 4uan10 
zelo abbia il Pa:rrnoo i fedeli p·oco ,co.no:,•cono 
<iel lOJ O dOVèlt. 

Non bi sogna c t'lèdcre e Ile la Cli i esa si a falta 
.solo pe1· ra,cc-01gliere per mezz'ora l•a s2ttimana 
i parrocchiani. E' falla per ·dare dignitosa di
mostrazione ·a Nostro Signo-rc E·ucal'istico ohe 
non deve starn tutta .Ja giornata solo . 

Dovere primo 1per un cattoli•cro che sente ila 
vita pn.rroccll iale è: 

Frequentare La Chiesa 1possib.ilmenle una vol
ta al giorno . Poi ùonnc e UOillini devono pure: 

Concorrere alla manulen~iune <le-ila Chiesa, 
fa<>emlo offerte; in denaro in 01gni occasione elle 
occo;rra e interessando5i clell'u,d•dolJbo dt'gli al
tari. prepa,rando to•vaigl ie, prncura.ndo fiori. 

Non mancare al/e 7iq·incipa/i funzioni •come 
non si n;:1nc.a a,d una ks1a di farr:ig~ia. Quan
do pr•r -~ s -'mD i o vi. sonD benedizioni solenni, 
proccssLni, esercizi di q1LK1,m.nt'ore, su[fragi ci::
cetern, si clovrcbbern vede.re t.111.ti i PCtlTO•c.cllia
ni n ella ~1ropria Cil1ies:1. 

Fil così p1}rK1 sap·ere c-h e mentre in CJ'Jiesa, 
,p er e.sempio. sl ,c.elcbra nna funzione in memo. 
ria -d i tutti i dcfonti della Parrocchia. certi 
parrocchia.ui sono a zonzo per le vie, ma.gari 
a! caffè, in ritrovi mondani, in festini. CJ1e 
<' O:'.. i: per r1uesti l·a vii.a T'ano~d'Jial e? 

Fa a nch e pena vedere dei parrocrchiani che 
si accont<:>ntano di andare la dorncnio'1. a sen
tire 1 ~1 :\lessa in qu-aJ.che Onitorio, senza met
te r e rna i piede ne.1-la qo,ro Pa1~rncchia, nè parte
ci.pa r e alle S. Fun7.ioni panncchia,Ji. S'illude
rann o fo rse cli essere. c•iò non ost:an1e, huoni 
cris:iani : ma sono in gra,·e <:>rrore. 

IL SANTO PADRE 
fii Fucini 

z.i 1 .;t uJ.011!.i universitari catiolìci 11an110 
ch iu~u i'l loro XXI Congresso nazionale, ttmuto 
in &u<.ltogna, recando.si a rendere omfrggio al 
P a,pa., i1 t V>aticano. 

:::;ua Santità, Plo XI, r.iceveudo la folla ~'Clhie

ru. dc i r educi da Cagliul"i, si è dimostrato lie
to del l' <' SiLo delle belìe gio1ruate cli rpreghiera 
e d ! studio, co:rnpi.accndosi sopratntto per l'in
teres;:;amento rivolto da,gl.i universitari ad una 
1nwg.0;ior e conosc·enza della filo&oJia di San 
T om 1: • .a so d'Aquino, che a buon dirilto vc;nn · 
cllbn.ab la ,,jJJ:osofia [Kre1Jne ... 

Inoìtr c il 1Papa, impartendo nna speciale 
b enedizicne. 5i è ra\11-egrato clella decisione pre
s ;1 1Kr l'assi·ste.nza 1rel.igiosa e c.uuurale degli 
ex ~n :in: p::i,ssa.ti nelle file dei laureati.. 

Rlle Giovani cattoliche 
Tm 1Jonente è rius-:.:ita l'u1clienza di ~~00 so'Ciie 

della (~ iovcnlù fcmrni-nile rnca.tesi a Homa da 
og ni regione d'Italia ,p.er la chi Ui&Uira dogi] i e

s am i d ella gara na.ziona;: e di cultura roli.giosa. 
Dopo aYer co·n&e.gnato ,i 1premi alle vincitni

oi , il Pa1pa h.a prcnunciato un C:iscorso .rile
vand o che tutto quello che veniva chiamato 
aeult-ura religiosa.. non era altro, in fondo, 
olle il Cated1 ismo, limpirta e umile so,rgente 
a c ui O·gni slu.rlio si ricoìlega. Tutta l' i1rnn 10nsa 
cui.tu r a c•attolica, ha ri_èordato il 5orruno Pe1n
te!fì-0e, trae dal Cate.c1hiemo i ·snoi più grandi 
luminari de ll.1 Ghiesa, qnali Alberto Magno e 
S. Tomaso, con i loiro scritti, che furono detti 

HOLLET'Il~O PARROCCHIALE 

miracoli, ·perchè si;,m-bravano dar fondo alla 
scie11z,1 teulcdica, 11011 fecero e !1e dilaure e 
é1Jppr0fond1rc lo stuJio del Cutecllismo. 

Cominuando, S. S. Pio XI ha raccomanda· 
to a cias.cuna di 11011 ritenere mai di aver stu
diato abbasta;nza il Oatecl1is.mo, il ·libro che 
so1o risponde alle grandi domande che assil
lano l 'uomo durante la vita. 

ftlle Orfane di guerra 
Commovente è stato l'omaggio reso al Pa.pa 

da 700 orfane di guerra che hanno 1partcdpa.io 
ad un .pio pellegrinagigio ai t imiteri in cui 
sono racc-oltt~ le spoglie di decine di migliaia 
di Caduti pe.r la Patria. 

Parlando cleil p,iacere cli veder ta.nt.e dilette 
fìiglie, i! Sommo Pontefic,e ha eletto che eis<-o 
era veramente sipecia.le e 1risiedeva nel loro 
titolo odi orfane, titolo elle dice 1da 1;n la1o 
t:mta pena .e tant.a mestizia, ma dall'al(.ro è 

sorgente di tanto conforto per l'inte>resse e la 
pietà cJ1e quel titolo e quella condizione su
soitano in tanti cuori buoni. 

Il Ba.pa lH assicurato aille presenti la sua 
pi1ì af'fettmosa bern:iVolenza. memore che Dio 
stesso si è compiaciuto di assumere partico
larmente il nome cli «Pad1re cl e.g.1i orfani" . 

Le 70{) fanciulle erano inoltre non soli anto 
orfane, ma o,r_fa.ne di gn-erra e que,sto indica 
che tali son divenute per im fatto improvviso 
e violento E' tanto più p1r01fonda. è perciò la 
piPtii c·h e esse destano nel cuore di tutti. 

Chinrlcndo il S. Pa.clrP ha augnrnto chp !a 
vitA clrlle orfane di g-1wrra, duramente 1wovc1-
ta nell'aurora, sia accompa.gn;ita claJle ben1~
rl i;,i0n' rli Dio. 

~ue parole ai Senilori 

Clte cosa sono i figli ? 
- Ma sono i nostri tesori, ma sono la 

nostra vita, che guai se non li .avessimo!. .. 
Bella anche questa domanda ai genitori: 
Cosa sono i figìi ! 

Adagio, adagio, miei cari! Io sostengo 
che ]a maggior parte dei genitori non san
no che cosa sono i figli. 

- Ma è grossa! 

- Sarà grossa, ma è vera. Molli geni-
tori credono che i figli siano un giocatto
lo. 

Bambole ! 
Proprio vero, sapete'{ Certe ragazze die 

si sposano a diciotto anni hanno appena 
lasciata la bambola. Il Signore manda lo
ro un bambino, quel bambino diventa 
per loro una bambola, un fantoccino per 
divertirsi. Lo rivoltano in tutti i modi; 
ve ne sono perfino che si prendono il gu
sto di spaventare i bambini per divertir
si dei loro visini defonnati dalla paura. 
E non pensano nemmeno che certi giochi 
sono fatali ai bambini; possono determi
nare in loro dei malanni per tutta la vita. 
Certi si · divertano a farli imbizzire per 
vedere le loro boccucce di pianto, li fan
no impazientire per vedere i loro atti di 
irritazione, li inducono perfino a dir del
le bugie o a fare dd sotterfugi per di
vertirsi ad ·osservare fin dove arriva la lo
ro piccola furberia. E così sono loro stes· 
si a mettere in quei cuoricini teneri i pri
mi germi delle malattie morali. 

Tutta qu;sta gente sa che cosa sono i 
bambini? No; li prendono per giocattoli! 

Ma poi, i bambini crescono, e qui ab
biamo diversità di giudizio. 

Idoli ! 
Ci sono genitori che dei loro figli fanno 

dei piccoli idoli! I figli sono quelli Lhe 
comandano; i figli, guai a chi lì tocca. i 
figli non fanno niente, come principi, si 
alzano tardi, lavorano poco, e per rispar
miare i figli, loro si ammazzano sempre, 
e in questo modo abituano dei fannulloni 
ed egoisti, se non peggio . 

Ci sono invece dei genitori per i quali 
i figli sono gli scaricatori di tutte le rab
bie. Hanno ruggine con la suocera? Giù 
una sfuriata coi figli. Il marito ha detto 
alla moglie una parola storta? Botte ai 
figli.' Gli affari vanno m . .ale? Sgrii:h.J:e ai 
figli, come se ne avessero colpa loro. 

Servi ! 
Ci sono genitori per i quali i figli e le 

figlie sono servi non pagati. Povere bim
bette, costrette a portare al collo dei fra
tellini minori, che pesano e che deforma
no loro la spina dorsale! Poveri bimhi 
mandati a lavorar la campagna troppo 
presto, per cu~ non crescono bene! E' giu
sto avvezzarli di buon'ora a lavorare i 
bambini, ma misurare le loro forze, <lia-

. ' mine. 

Macchinette I 
Talora i figli sono calcolati delle mac

chinette per far soldi. Presto presto, Pp· 
pena sono tant'alti, si cerca il posto da 
metterli, perchè guadagnino subito •oldi; 
non badano se il posto sia buono o < at-

. tivo, se il figlio o la figlia vi impareranno 
cose buone o cattive, purchè vi guadagni
no tanti soldi. 

Tesori ! 
Ma che cosa sono dunque i figli? 
Sono esseri che i genitori devono dare 

un giorno alla società sani di corpo, di 
mente, di cuore, di anima. Sono pianticel
le che i genitori devono coltivare con a
more, sacrificio, perchè diano un giorno 
dei huoni frutti. 

Non giocattoli dunque, non idoli, non 
servitori non macchinette da far dt:ma
ri sono i figli, bensì la grande responsabi
lità, il grande dovere dei genitori, che 
devono educarli buoni cittadini per la Pa. 
tria, buoni cristiani per la Chiesa per es
sere un giorno santi cittadini del Cielo. 

AIUTARE IL SEMINARIO 
" .. .. elica al suo c·le.ro, lo ri·1•eta a 1 utti i suoi 

cJi(;,cesùni, Jo ridir.a a tutti coloro coi lJ·ll :lli 

avrà da tiratt:ne clum.nte la sua visita èl~) os : o
lica, clw noi ,,.blJiamo sovra ogni ctltro 'di;.,.idc
rio quello ·di ,potere, ne,I nost.ro ponlifi•·a1o, far 
risorger,é e ·rendere rigogliosa la Yit::i o.p.iri-
1illale e.cl int cll ettua:l e clei Scmmari. 

"·Pc.r .'001oro cl1e ' favoriscono i ,-Sernina ri dia.
mo ima benr)1diz.i.one $peci::ile, e, 1pn crualun · 
que o;.o.Uosc1rizion~ u. fa.yc,re cl i C'is-i, y og1 i amo 

essere primi a dare la noslra offe.rta. e s are
mo ben hcti - se altri, nella loro genero:ii•t.à, 
vorranno sn,p era;rci. La più gradita •rrovu cli 
aff,etto •Clle ci asp<:>1tiamo cl>ai nost:ri fi.:"·li è 
l'aiuto mo.ra11è ·e mate.ria.le cl1è Pssi darcinno 

ai Seminari11 
PIO Xl a;l vescm•o di Orte. 



NOTIZIE STORICHE 

iilncora del Convento di cS. Gervasio 
Paico dopo il 1850, Antonio Ga va, vescovo 

·cc padre dei p0veri e in ciposo }}res;,o i p overi,,, 
come suona l'e.pi.grafe tomba le di Vittorio, co
J;ui ch e eras1 net 1819, l'e·ca to a Treviso a cllie 
deir grazia pet· Iacopo Tasso, martire cl'Italia, 
nell'iatto di ritirarsi umilme nte a Ccnecta, si 
.congedava, in pl'ofonda commozione, élalle 
mcmaclle cli S. Gervas io e, in CJllello stesso at
to, i1rnug1W'aNa un llLWvo 1Pa·di1gJi.one costruito 
nel cc.brol o1n. Con1giunti. nel 1866, iil VE'neto e 
la città all'Italia, i veni del monastero benedet

tin o di S. Gervasiò, nel Bellunese e nel Fel
trino .( in a1llora d'un 1va.lore siup er'io·l'e alle lire 
70, ov.e per lu legge ita liana su111J.a '"SO[)IPrfSsio
ne d•e1~le Conporazioni reliigiose" ,passa .ro1D in 
p ossesso ddlo Sta to. Questo avvenne n el 1;:;io r
no st.e.sso tli ;:;_ Bene1ùetto, '!.> marz.o de,l 181i7, 

,<Jerma re·s1.a.ndo. a beneficio cJ.e11Qa P.ro1vincia 
di Be1l l1u no. la dom .. zione -del 101cn.1e mana.stie.o. 
:fatta d a] Bea u1har11ais (Bioaien è) .clil .l .a 1Proyineia 
stessu. 

D"a ll orn. S. Ger~·asio rilpMame.nt.e d ecaclide . 
Nel .setternbr.e 1888, ma·lig ra1do i sau·iflci o ,gili 

sforzi fatti, tìn o .a !lo1ra . dalle SuOl'e, .l'EcltJiC.an

dato o le S.:uole dovettero c:ti i1u:c1er.si. 
:-l e.1 1''02 le rmona•che pensionatie pe1r Legge e

rnno, {11"lnai i·idoLte a sette assai v.ec.chie e 
sMferen1.i; 111 l rn10. i !:oc:,11 a.hb"1rndonati 1lalle 
a·arc s u,;1er·st iti el'ano conseg nati arr•la P ro.vin
cia : l'11lti1ma benNlelti1n mo•rta in S. Ge:n·asio 
fu J)onna ;\la.ria Helle11.ta F.rigirnrHca, e l'ul

tima benedettina di S. c;errnsio, moriva alla fi

ne rle1l H'r27 :1 s. Ma.ria di \'etg li a (pr c>·.'iso SrnTa
val1e dì Vitt1Jri o), e fi;i Ama·li a P lacida Renin 
di anni 04, nipote del Vescovo lw.llunese, la 

quale aveva pronunci.:no i voti nella :prima ve
:ra rlen 1863. 

P.1 1rr, i! 1ti:;te € ra1pido trnmonto de·t]'istitu
zione :monastica cit.laclina tante voHe secolare 
e sempre ftYle le a.! comanclo dcl .sno grn.ncle e 
san lo [onda to r e : "Ptega ·e J.a.vora,, non fu pri
'ViO cli S·lì!l\.tzzi cli 1u ce ,-h-ida e ser·ena ed <1u
gnra le di bene. 

L'ott o sett.emib1e 1881. la 1prima Reigin a di 
Jt.alia, Marglh:riw di Savoia, visitHYa Bell:ino, 
in compag1Lia clell'Auu11s!o fìqlio dodi unne·, 

1wr la prima volta ~e benedettine di S. Geryasio 
offri•vano . ~, Lii i, l'effigie rleI T Re· rl'Il.alia , riu
nita in.nuz ione Yi tto.1 :0 EmarnH'1le Jl , ric3-
m ata cgrc1g i:.mn ente in uero su .s•eta bianca, 
dalle ·:,oro '" dur q.nde. F.11 crne+lo ll'unic10 clono ac
coHo con i fi •:iri clel Couyen to; nmi. nobi ·le ll:t 

ieira icl el1Ja B:idcssa Ma.ria E ii·s.:1 be tta Prosclo:-;r· i
m~. lo <WCOmpa1gnuva così : <' ... 1Jr.egh inm o Dio 
1)er Voi, per i.1 Re, pe.r Vo:;tro l~'ig 1'i o, nffi1Fl1r 
Vi se.1·bi illr·olitmni e pro.s·pewosi a.i beneé SPl'2 
deìl'Jta1l ia, al l'::imore degli Hal ia11l1». 
Ogg i. 11 e 1 «llrolo» di S. Gen.R.sio Jwn e·dt1ttillo, 
smige, a so~l i e \·o ciegli 11imani rlolori, il P .a1d. Sa 
na1toriale (·l1e s'intito!ta l)1ro1prio a r1ue!l'Angu
sto docli c1e1nne, divenillto il Re e il Solclato di 
Vi!torb Vendo , Vittorio Emanuele JII. 

'J)ottrina e Catec/Usmo 
Ogni ùOJJ}e nica e fE'lit·« cli prncelto d.or•o la 

Mess.a p.a.riocohi.a l:e si fa 1rlo.Uri.na .a.i fanciulli, 
.e rlo1po· la dol·ll'ina la spie1ga:zion e clel Cat6clhi
smo. "iato l' assenza di una g11,n.n .pa1te di !o 

r o. 
I .ge 11itori pensino {'Jhe è loro dovere irntPor

tant isslrno queJ lo di ·mancla.re i fiigli all.::i 

dottrina e a l Ca•teohi:irrw e d i irnfo1rn1.a.rsi ùal 
Parroco se intervengo.no :o no. 

BOLLETTL~O PARReCCHIALE 

Ogni giove•dì poi, e giorni cli vaicanz·a s·co
las1i0a farò I.oro eate.chismo in Chiosa o n olJa 
sala .par1·occ.hiale. 

All'istruz,ione de!\·ono venire anche i g'ià aim

messi .ana Comunione. Attenti bene I iL'igno
rarnrn colp.evol.e •cl e l catecll'ismo è [)e•cca.to; .e15.sa 
conduc.e i l cris tiano un .po' ELHa votta 1aJll' apo
stasia. Mamme, ·11t11 oo' più di premu:ra - .per 
l'anima d ei vos1Ti fiJg'li. 

Ohi ignora.nteme1nte :p eioca, ignorantemente si 
danna. 

e gli acl 11 lt i non 11.auno biseign:o di i
struz ione religio sa? : Per loro c'è il catechismo 
a Messa pr ima e prima del Yesrwo. Ma ben 
pochi vi a:Ssistono ... '\on è ben s1ntif1cata la 
festa se non si assiste ancbe at!J a .spie·g.azio·ne 
del Ciltech ismo. Bramerei elle come numer.osi 
intel"l'enit.e, ai fnnera.li, 8ltrettan to nurrnerosi 
assistiate a i CatC'chismi, (Jt 1bto è un cl overe 
sam'osanto, quel!o è atto cli ca.ri.tit e di conv e
nienza. 

.Ce cScuole si son riaperte 
il g iorno 28 settembre e il 30, a1c:c o1111p,a.gnali 
da.lle loro Mae.s1·re, tutti gl i scolar i si sono 1·e

cati a.cl ascoltare la S. '.\1 essa e èWl jm·ocare 
l'aiuto de ll o spil"iio s:rnto per 1ir.iucipinT bene 
l'annc scola~Hco. Per ma1gg i.or pro.fitto clei 
figli s'impone pie11a coo,pemiione rl ei g,on irn

ri o tutori.. Si mandino .1em111'1' '" a tempo 
figliLWli .alla scuo.11a e ,puiili nel la 11e.rso 11 a 8 

nelJ}e ~-esti. 

Si lasci loro il tempo 11ec:essario ip err· Icir e 
le h·zirnti a·ssognate aJfincl1è possa.no arlernp ir' 
r" sem pre e beHe il loro clovere. 

Si i111enogi1ino cli r}u.nndo i n ciuamlo ckca 
le $piogazio.ni sentite· neHa scuola e clalle s i
g110t·e mav: tr 2 si assnmano infc,rrnm:ioni s uJ 
ìD , c •1clotta e s ul 1wofitto dei figl' . 

Feste e ful)zioni particolari 
de l mese di Ottobre e prima decade di Xovembre 

3 Ot tobr·o - S. '.11·resa de{ Jfomlnno GcsJÌ. -

Prntettri·ce delle Associ8z ioni Femm . ri i Az . 
Catt. 

4 Ottobr e - S. F/(/nces co cl' Jooisi - Incli1l ge11-
za plenaria 11e:r i T erziari. 

7 Ottobi-e - P11nio rfnerrll, del rnesl '. La -con

~meta I1inzio11 u iu onol'e rle l S. C1mrt~ di Cie
sù. 

lG Ottobre - Giornata della JJudre . 

Giorna.ta cli nregl1iera pe1r 1wo11iziare le YiT!ù 

più gramli per tu tte le ~laclr i il aliane, affìn c.l;ò 
sieno sern1twe più iHll1mina1C' -.11i tl eli'catl rl o
veiri ~11e la sposa e la maclro a:s-snmono ·co·l 
Sa:crarnento del ma:trimonio, e sieno i·infra.n
cate nell'.a,deirn:11imento rlei compit.i che l'Olro d e

ri\'ano dalQ'.esser madri e· regine <:l e! fo colare . 
Raccomanclo a tutte le madri e si1i.ose di par
teci:pa.rP nume;r.o.s.e a.J.Jia comunione 151en.erale 
del Tnattino e all'.aichmanza clic si te~Tà nel 
pome·riggio. 

2.3 Ottobre - GiOrna ra 1Jissionoria 

3o Ot1cbYe - Festa di Cr isto ne. 
31 O!te>bre ·- Vi(Jilia di T11t/i ."onli. A.s1 inen-

za idalle cairni e di1gi11no. 

!\'ovcmbre - Festa rii Tutti i S((n ti. - Messa 
I alla pa.rroccl1iale a.lle ì . Alle 10 a Salce . 

. 2 Novembre - commemora:::iOnc di tnlli i fe 

deli defunti. Alle 4 canto del Mattutin o e 

Messa. Poi . procession e a.l CimHer:o ed Ese
qnie. In.cli r.ito mo con a proces.sione e c·e·.Je-

braz ione delle altre due rnc-sse. 

IL LIBRO D'ORO 

Offerte per la sistemazione 
della Chiesa parrocchiale 

bambini deill\'\silo di Genceniglle L 10, Ma
rescirublo RH. CC. Gosta 15, In morte cli Can
de.aig;o Ange•lo, la fa.migli a L. 36, e iii signor 
P iero Pro6:do.s.cimi 10, In mo:rte idi Da Romieth 
Lutgi e di Da Ronclll ArnabH0 il n ipote e fr.a

te\JiJ.o sig. Da Ronoh Vittorio 50, Estratte cl<clla 

Oa;ssettina 4.05. 

Ptir gli incendiati di Rucorvo di Perarolo 
L. 17.55 s pedite. al M. R. Parroco. 

S ig. De l'vla r co Pa1o~a L . 10, Colli E11 [,~a 1, 

Soanma1c1a.l Amabile 1, Reolon Frn,nce:sco 1, 

Fant Eugeni.o 5, Da Riz Ger ardo 2, Ma1r.es. Co

s·t.a J , 11l.igi 5, IDe Biail'ba Francesco 2, Dell'Eva 
GioiYanni 1..50, Twvi •Giu'l'ia 5, Da Ron cl1 Vitlo
ri.o 10, Zanclo~e1l a Angelo (Schaffhaiu.sen) li) . 

Salce 'L . 2.40, Pr.a Ma.giri 1.80, ·Canzan 1. Co l 
Del Vin 1.55, Bes 2.20, Giamo1sa 4.95, Col (J).a 

Ren 0.90, De Menech Ma:1'gihe.r.ita 5, Trevis'SO!l 
.AJuig,uslio 1, Caldant 1, De Toff.ol 11, Feinti 1, De 
Menech Bort.d·t 1, Ri1ghes 1, N. N. l, Chi1erz1 
Rosina 1, 'Da RoH Lina 1, SQ)Onga 1, S:peranza 
G1a.et.ano 1, Va.rola Ni1co1lo 0.70, MallJàrino 0.70, 

!Da Re.eh D.GO, Candea1go Ange lo 0.60, Tre1v-i:Sson 
Anton io 0.80, Roc:c·a nli O.G5, Lo·se,go Carolina 
0.50, De 1Biasi Mari.a 0.50, Ca.Jclart 0.50, D. L. 
0.50. Costa GLac·omo. 0.50, Dal Pont Alessanclr() 
0.50, De Nart Stella 0. 50, Bortot 0.50, Bristot 
Mari.a 0.50. C:a11'li Ma11g•lrnrita 0.50, D'Isep Pie
r ina 0.50. Tricàrns IlaOo 0.50, ID"Isc·p Fra.ncesco 
0.50. Tc11a l·e L . 41.35. 

GY<ìZie Yiv issime a ~ulti e assic.nro 1111 1i g li 
of!.e·reu1t i 'C·he i i (l .ena.1·0 clato <e ll e pcr;o;on,, che 
:)Jortan o il P·01llcttin o, 1Ui 1.o mi yiene cr nse
g-n~to. 

cJ:,] 1 Set.temlJ1'e al 2 Ottobre 

NATI e BATTEZZATI 
z ,a,ni11 A.1Jtotlio Dionisio cli Domenko da Colul

brigo (:Oone,gl iano) , abitanti a Sal e~ . 

Per mezzo della grazia santificante che 
viene infusa nel S. Battesimo, ineffabili 
meraviglie si operano nell'anima, e cioè: 

1. Dio dimora personalmente in noi;
«chiunque mi ama, osserverà la mia pa
rola e il Padre mio lo amerà e verremo a 
lui e faremo dimora presso luill: 

2. Noi dimoriamo personalmente in.., 
Dio; «Rimanete · in ine ed io in voÌll. Tra 
noi e le tre Divine Persone si stringe una 
intima · unione; 

3. Diveniamo partecipi della Divina 
Natura. 

MATRDIONI 
8. Cossettini Celso cli Gio\·a.nni, cla Vergna.no, 

(Udine), crn1 Seronhle Marina fu I.Juilgi, da 
Giarrwsa . 

L'amore dei coniugi deve essere : 
1. Fedele. La violazione della fedeltà 

giurata ai piedi dell'altare, è vergogna, 
ingiustizia, spergiuro. 



2. Puro. «Sono in potere del demonio 
coloro che scacciano Dio cl.alla mente e 
dal cuore e si d:>nno alla passione viven
do per essaJJ. 

3. Paziente. La tolleranza scambievole 
è imposta a tutti i cristiani; tanto più .a
gli sposi. 

4. Generoso. Gli sposi devono prestar
si scambievole aiuto nei loro bisogni spi
rituali e materiali. Nei bisogni corporali 
aiutandosi nelle fatiche ed infermità; nei 
bisogni spirituali consolandosi nelle pene, 
animandosi alla pratica delle virtù, pre
gando l'uno per l'altro ed in caso di gra
ve malattia l'uno procurando all'altro gli 
ultimi sacramenti. 

5. Soprannaturale. Come Gesù ama la 
sua Chiesa e come la Chiesa ama Gesù. 

lVIORTI 
17. Dal Ponl Aug-elo d: u L:11i.g.i. cli un11i -17, fer

rn1·iue. ·tla Salce. 
18. Cwnùengo An,g0lo .f.11 VaieH>lino, di anni 32, 

fe1Toviere , •da Ghirnosa. 
rn. Da Ho ncl1 Luigi f 11 Giius.e1rioe, di ann i 'fi6 a

gr i·o·1'1lo-1·e, cùa: Coi :di Sal•ce. 

*** 
Into1·.io a lia tragint m:1r1 e clel ilJal Pullt ri-

p orto quanto ·s.c1·isse il Ga;:z .. cltino, d·el g io.rno 

otto settembre. 
Un im,p1·ess ionantc invest.imen·to è a:vve1111.to 

il gLorno 7 sette1mb1.-.e alla st.azio1te f.e.rro·viari.a 
di Treviso, a1Ue .ore 20.1.0. E1tl.ra1va in quei mo
m·e-11to u el quari,o lJina1·io il .rl i retto proveni en
te da U cline, chie rlouio .breve sosta prose,gue 
1pe1· Venezia. Nel te'l'ZO !J irn1rio era fermo da 

q.ua:trlic rninu·to il c1onvogti o Ven ez,ia-Betliu1no. 
H f.er-roiV iern Angelo Da Pornt, •cli anni .\-0, d1a 

Be.HunfJ, adcletlo in qu:a.Jllà di a.ecenclitore alla , 
nostra stazione da <.:i.rea ZO g iorni, pe·r pren
der e serviz i.o at1raY-el•Sa,va in quel morn.ento le 
rntaie. Pas&1to il terz.o 1Jinari10 chvanti alla 11 0-
comotiva dol treno ·di BeJli11no, sta.v><.1 pe.t· passa
rn sul q1rnl'to biuario, q11n.nclo soprn1ggiu1111gevn 

il diretto di Udine. 
I l Da Ponl no11 a.veri·a av1ve'.rt1to l'mTiVo cl i 

questo 1.reno. p·ernhè la v i sua.i.e ,gli e.ra impe-
1clit.a dall'a!lt•o .c-o twog•li o fe1-mo. .1wese.nti €

mettev1wno un 11rto per m f ttere ir g;ua:rdia il 
Iferrov:iern clbtral lo, ma ormai tra ; roip1po 1a,1·

di. Il Da Pont non rf.a1cE.'va i11 tempo u scan
.sa,r si, ,p.er.cilt'è 1lu. ·locorn1oti va :gli e1·a a Q)'OClhi rnc
fri di .([ist.anz.a: veni1va Lnve-stito fai P'ieno e 
lanciato datLa ~wazz.a.t.riice 1(1.ella m.acril1ina su l 
lato s inistro. lL rmuoc·l1.inista <elP.va tosto mano 
ene-ngi.carnentc ai freni e n treno s i arre•s tiava 

a 1una decina 1cli me·tri. 
S01cicor·Si0 da al•CUJ1.[ viaiggiatori e dal 1perso

naile della •&tazi·one, tra cui il Cù:po tiJ.olarc 
caN. Marza.r.i €• il comv,ndanle 1cleHa Milizia fe:r
rorv iaria, cap-J mani1poilo Bor1o~uxzi, il Da _Pont 
veniva ooibi1.o trasportato aH'OS1Pe1clal·e d 1vile 
con l'autoa.rnib'l!.lanza de1l'&ssistenza puibb>lica, 

teleifoni·c.amente cihiaanata. 
All'Osrped al e il .ferri.to ·E:lì8.. acco>ltl() da.1 medico 

,d,i 1gua.r1cli:a. dr. A:lberti •cbe gli prestaiva -le .iiri
me cur e. Poi, i-:icONerato nel re1pairto clel pro·f. 
.Qalzava.ra, veniva più tal"di v isitato dail d-l'. Co

ste.r. Il Da Ponti Ila ri1p.m'fato ;una f erita 'PJ'O
,fond.a a..Jl'i1nÌg:u.ine, Qa fra·ttura della gamba 1de-
1s1ira ed all.J'e fe~iite a.Ua natica 1clal1a stessa pa:r
·te. n suo stato per ora, non clesta apJPre1ns:Lone. 

Ma .pu·rtrorpQJO, n ei g iorni 5e,guenti si agigra
vò e ill 1povero Da P•ont, il giorno 13, {)l(wette 
soocomibere per 'sOJPI'ag.giunta infezi.one. 

La sua salnia fu trasportata, a cura della 
Amministr.azionoe J.e-rro1Viar ia, a Belluno pet0 es
ser tumulata nel c im1itero cli Sale.e. 

BOLLETTINO PARROCCHJALE 

E ddla s1·om1,a,rsa re~le11tina cli Angelo Can
deag-0·.1 

H lG sètteml)l'e p.oco du')Jo ·mezzogiorno, il 

ferro\il'l'e caucleago Augelo, di anni ~~3, da Sal
·Cl:, cihe si novava in sen·ii:ifJ prnsso la Sta

zione F e•n·o·viaria, veulva co't•o ida -irnpro·vYiso 

ma.10·1°e. 
SoccO'l'so [Jrontamet1t.e da.i com11a,gni, il Can

deago Ye-n.iva 1urg.e11ternenle trns:portato all'O

sipeiclale, cloV2 111e.rò ·s.pirava .rrua.sl subito in con
seguenza d i. uua pa.ra.lisi carétia.ca. 

La r2.pe:nt lna fille del C.ancléago 1l1:t \'i 1.·am€n
te iunpressionato :['ambiente fe rrO•\'fario, clo1·e 
.e1g.li c•ra assa.i stimato rwr le sue cloti ;li in

stan.c:abile la1·oratme. 
Il .sue cada vet·e f11 : rnnulato nPl <'irnitero 

a>arro1crl1i nle. 

Tanto ·la fm 11i•gtia dut JJat Pont, qua,nto qu >'l
la. dei. t111Jd1·11 110 e IJa I1111/f'f1 rilrno\'ano dal Boil
lel.tino ·vi.1 i ri l1[$Tazia.m·en1 i a tutti ·C1oloro .c1he 
a1r·oompagwn o110 ;1:l ·carn t1nsan to i loro cm i 
clefnHti. 

* * T:· 

Ca·ri'i·Sirn i ai 1clw i.I Bo ~I et·I i n o vi. rac1·01rnrnd;1 
1cli star 1wr•1pai·ati e viver2 c: ri.stianarneute .per
chf> q·nanto meno ce J';_t.sipett iia:rn o capita la 

morte, e rlopo la im:nte, nn tremendo •r€1ncli
corn1o· !. .. 

H ELLA C'A5A DI DIO 
II Cardinale Vicario, cioè colui che fa 

le veci 9.el Papa, nel governo della Dio
cesi di Roma, a nome del S. Padre ha 
diramato .ai Parroci ed ai fedeli . le i·e
guenti disposizioni sul contegno da t··ne
re in Chiesa. Prego i miei .parrocchiani 
di leggerle attentamente e di metterle in 
pratica fedelmente. 

I.o) La Casa di Dio è luogo di pre
ghiera. I fedeli vi si rechino con grande 
fede e rispetto. 

2.o) Entrando in Chiesa il primo atto 
sarà di adorazione a Gesù Sacramentato 
pregando davanti al suo Altare. Tutti gli 
.altri atti di culto e di preghiera ai Santi 
devono essere subordinati all'adotazione 
eucaristica. Passando davanti all'Altare 
dove è conservata la santissima Eucare
stia ci si genufletta sempre devotamente. 

3.o) I fedeli stiano in Chiesa sempre 
con raccoglimento e devozione; non parli
no, nè passeggino, si astengano da quanto 
contrasta col decoro del tempio, con le 
norm~ di igiene e con la buona educazio
.nc, prendano parte attiva .alla Sacra Li,
turgia, rispondendo a voce alta e distinta 
alle preghiere comuni e ai sacri canti. 

4.o) Le donne entrino in Chiesa col ca· 
po velato o almeno coperto e con abiti 
modesti. L'immodestia del vestire se ar
reca ovunque offesa al sentimento cristia· 
no è occasione di scandalo nel Sacro Tem
pio e profanazione. Il Sacerdote insista 
sull'osservanza di tali norme e· non am
metta alla Santa Comunioue le donne im· 
modestamente abbigliate. Il Signore non 
può accettare le loro preghiere e le loro 
elemosine. Egli punisce i profanatori del 
Tempio e sarà severissimo con i genitori 
i quali non impediscono che le loro fi
glie seguano mode sconvenienti. 

5.o) Si _curi affinchè coloro che inten· 
dano visitare le Chiese per .ammirarne 
l'arte o i monumenti, facciano c10 nei 
tempi in cui non si celebrano sacre fun
zioni, e in ogni modo si esiga che i visita· 

tori mantegano sempre contegno mode· 
sto, evitando quanto potrebbe turbare ·la 
devozione dei fedeli. 

Sono necessari i Sacerdoti 
1) p er predicrlJ'e il l'anaclu sorg.eme cli ogni: 

civiltà ; 
2) per insegnare la mcrale cristiana sola re

.go.la del bene e del male; 
aJ ricb.iamar-e ai doveri Hrso Dlo e verso gli 

uomini; 
b) ri.portiail'e a1l ri~vet.to dei genitori e clei su

periori, ail ris.petto della ailwui pro[Jrietà, alla 
sott.omi.ssi·one verso i' autorita; 

e) pe.r reagi.re contro la criminalità cr.escente; 
3)' per offri re il Santr, Sacrz(ic io, fond amen-

10 di tutta la r·eJ.igion e. 
-!) per amministrare i Sacramcnl!., ed a.ssicu

:riare co~i la salute eterna dell e anime; 
5) per predicare l a 1:era giustizia, eguale ,per 

tutti; 
6) per predi care la cari/a , JJ8'Ce$saria :11lle r e

lazioni umane. 
Solo il Sacerdote !1a la g.razia de! lo stato e 

il potere pe·r que6ta Missione. 

Noi 1ireghiamo che il Signore mandi dei sa
cerdoti. dei santi sacerdoti! 

:Ilota .J:iturgic« 

LE CAIVIPANE 
In ogni t.eruLPO i&i .&entì la necessità idi avere 

un seignale 1per convo;::,are i fe.c1eli. 
Nell'Aulico Tc.stam.e11to 5i u sav&Jno le trom-· 

be d'a,r,g1ento fatte fare da Mo:oè. 
Nel suovo e specialmen te durante le 1p er..;e·~u-· 

zio[lfi, un chi.e•rioeo andava ad a'vvertire seg.,reta-· 
mente idi casa in casa i fedeli. 

Dopo 1redil.to di Costa n tino, si usarono le 
·t rombe d'a.l'gento, poi •cert i piatte·lli :li tamfr 

che si pc.rcuote·vano con un martello. 
Finalmente fu adottata la cam.pana. 

La trndizloine w1ole cl1e l;inv€ntore sia. stato· 
San .Paolino, vescovo d i Nola nella CMnpania 
e per questo .si chiamano carn,pa.ne . 

GH autori ec!C'lesiaslici ch iamano [.e campane, 
trombe ,51pir.ituali, per mez.za d elle quali i fede
Q,j sono invi1ati aJl>Ja ,preghiera. 

Perchè le c1am1vane po.ss·ano compiere la· lo
ro santa missione, la Chiesa che separa le co
se l[lrofane ida que·lle che servono p·er il culto, 
vuole ohe •Prima le camrpà'nl:'! sia.no benedett e. 

Alla benedizione deJl.e campane si dà il nome 
·di battesimo per la sorniglianz•a co•r. ne cerimo
n ie de·l batte.simo propr· a.mente detto. 

Vedremo a.ltrn volt.a quanto soiler111emente la 
Chiesa heneclic·a le sue campane. 

Per la fiuiltà e moralità, 

BESTEMMIA~ 

Per smetterla una buona volta ..• 
Mo.Jti besteimmiano per a1bi,tncline e di1s1pe

raoo cl: po.tersi E'!l1lenidare. 
.flan.no toirto. 
Se avessero l'abitudiine cli mordersi l>a lin-· 

pn o pungersi le .oarni con 1un a.gn, se la 
caiverebbero in po1c1hi giorni. P erchè non si· 
riTuScirà JPGi .centro la b es•temmia? 

Col permesso delll'A,ut.ol'ità Eocles1ac;Uoa 

Sac. Ettore Zan etti, dtrettore 
<.J 

Mons. Giuseppe Da Colf'te . oond lr . reS1Poosad:llle 

Tiv. Editrice LA CARTOLIBRARIA - Belluno, 




